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Soldati
bloccano

una strada
alla periferia
di Islamabad

In basso
un missile
pakistano

G.Beg/ Ap

dell’India, divenne indipendente con il
nome di Bangla Desh. Qui, nel Bangla
Desh appunto, vivono oggi più di 100
milioni di musulmani, e altrettanti in
India, eredi di famiglie che non parteci-
parono all’esodo del ‘47.

Repubblica federale, il Pakistan è for-
mato da quattro grandi province (Pan-
jab, Sindh, Belucistan, Provincia della
Frontiera di Nordovest), più alcuni ter-
ritori a statuto particolare, come le co-
siddette “zone tribali” o il distretto fe-
derale che ospita la capitale Islamabad.
I più popolati Punjab e Sindh sono re-
lativamente laicizzati e moderni, forte-
mente impregnati di cultura indiana,
ivi compreso lo stesso sistema induista
delle caste, che nel corso dei secoli è
riuscito a influenzare profondamente
anche l’islam indiano. Le altre provin-
ce rappresentano invece (con il vicino
Afghanistan) le ultime propaggini su-
dorientali di una cultura in parte ira-
niana, in parte centro-asiatica. Esse ap-
partengono al mondo dei clan e delle
tribù, a una cultura individualista ed
egualitaria, orgogliosa e violenta, insof-
ferente e recalcitrante di fronte ai ten-
tativi del potere centrale di uniformare
e modernizzare. Ma non sono queste le
sole differenze che fanno del Pakistan
un autentico puzzle etnico, linguistico,
religioso, culturale e sociale. Un mon-
do rurale tradizionalista e arretrato si
contrappone alla vivacità della vita ur-
bana, soprattutto in metropoli come
Karachi e Lahore. Sono molte le lingue
parlate: nell’ordine, il punjabi (di gran
lunga al primo posto), il sindhi, il pa-
shtun, il beluci. Non più del 20% dei
pakistani usa la lingua ufficiale, l’urdu.
Dal punto di vista religioso, ci trovia-
mo di fronte a un islam molto variega-
to, con una forte presenza di confrater-
nite e una consolidata influenza della
mistica sufi. La Lega musulmana, che si
può considerare il corrispondente paki-
stano del Congresso indiano controlla
oggi il principale tra i partiti, l’Alleanza
democratica islamica dell’appena depo-
sto premier Nawaz Sharif. Il Jamaat-e-
Islami Pakistan, fondato nel 1941 dal
giornalista di lingua urdu Abdul Ala
Maududi, è uno dei più importanti
movimenti dell’islam radicale in tutto
il mondo musulmano: fondamentali-
sta e modernista insieme, intellettuale
ed elitario, ma anche assai legato ai ser-
vizi segreti e particolarmente attivo in
Afghanistan, Kashmir e Tagikistan. So-
prattutto, dell’islam pakistano, fa parte
una comunità sciita (dal 15 al 20%, più
di 20 milioni di fedeli) che è la seconda
al mondo dopo quella iraniana. Il pa-
norama è completato da cristiani (2%)
e induisti (1,7%). L’essere stato il Paki-
stan per molti anni (soprattutto le sue
province occidentali) il retroterra im-
mediato della guerra in Afghanistan,
ha lasciato un pesante retaggio: muja-
hidin disoccupati, guer-
rieri in cerca di altre vio-
lenze e di altre guerre; ri-
ciclaggio di denaro spor-
co e traffici di armi e di
droga; centinaia di mi-
gliaia di rifugiati. Il risul-
tato è una violenza en-
demica che dura ormai
da un decennio, e che
non manca certo di oc-
casioni per esplodere pe-
riodicamente. Il conflit-
to tra sunniti e sciiti, pa-
radossalmente, ha as-
sunto forme violente
proprio nel momento in cui il generale
Zia, alla fine degli anni settanta, avviò
una graduale introduzione della legge
coranica in sostituzione dei codici ere-
ditati dall’epoca coloniale. L’opposizio-
ne degli sciiti alla sharia di rito sunnita
fu infatti il primo motore del ricorso al-
le armi, che è venuto sempre più allar-
gandosi in seguito. Da anni, milizie pa-
ramilitari sciite e sunnite si affrontano
sanguinosamente nel Sindh e nel Pun-
jab (ma in minor misura anche altro-
ve), compiendo attentati e massacri
nelle moschee. Parallelamente, c’è un

progressivo acuirsi delle tensioni tra le
province e all’interno delle medesime.
Il Sindh, che è la provincia più impor-
tante economicamente (e che è stato il
feudo della famiglia Bhutto), si ritiene
sfruttato dal Punjab. Quest’ultimo for-
nisce tradizionalmente il grosso della
classe dirigente e -insieme ai pathan-
gli alti quadri dell’esercito. Lo stesso
passaggio della capitale da Karachi a
Rawalpindi e poi a Islamabad fu vissuto
dai sindhi come una mortificazione.

Nel Belucistan, che fa parte del Paki-
stan dal ‘48, una lunga insurrezione
durata dal 1973 al ‘77 e repressa san-
guinosamente dall’esercito ha lasciato
il posto a una tensione permanente e a
periodiche esplosioni separatiste. La
provincia del Nordovest e le zone triba-
li continuano a difendere la propria
identità nei confronti del potere cen-
trale, oltre ad essere il crocevia di traffi-
ci illegali e di terrorismo. Ma è soprat-
tutto nel Sindh che la violenza ha as-
sunto dimensioni e caratteri tali da far
parlare di una guerriglia strisciante che
ha il suo epicentro in Karachi. Grande
città portuale e capitale degli affari e
dell’economia in genere, Karachi aveva
600mila abitanti al momento dell’indi-
pendenza e ne ha 12 milioni oggi. La
sua crescita disordinata ne ha fatto per-
dere la natura di città sindhi per farle
acquistare quella di una grande metro-
poli cosmopolita nella quale gruppi et-
nici e linguistici diversi si fronteggiano.
La prima comunità cittadina è oggi
quella dei Mohajir (”rifugiati”, in ur-
du), vale a dire degli eredi delle fami-
glie musulmane che si trasferirono qui
nel ‘47, al momento della spartizione:
sono più numerosi (nell’ordine) dei
punjabi, dei pathan, dei beluci anch’es-
si immigrati, mentre i sindhi, assoluta-
mente maggioritari nelle campagne, in
città occupano ormai solo il quinto po-
sto. Più attivi, intraprendenti e istruiti
dei sindhi originari, i Mohajir si sono
guadagnati l’invidia e l’ostilità di questi
ultimi, ma anche una serie di discrimi-
nazioni contro le quali si battono da
anni. Le loro rivendicazioni sono por-
tate avanti da un movimento politico
fondato nel 1984 (e all’origine di stam-
po fascista), successivamente diviso in
due fazioni rivali. Tra i loro obiettivi c’è
quello di staccare Karachi dal Sindh per
farne una specie di Hong Kong di pri-

ma del ritorno alla Cina.
Contrasti di ogni tipo,

e spesso intersecati fra di
loro -sciiti contro sunniti,
musulmani contro cri-
stiani, Mohajir contro
sindhi, popolazioni del
Nordovest, beluci o “tri-
bali” contro le autorità
centrali, bande mafiose
tra di loro o contro
chiunque-, assumono
non di rado il carattere di
operazioni di guerriglia
urbana o rurale. Si calcola
che esistano 100mila ka-

lashnikov nella sola Karachi. Se questa
è la situazione in cui il Pakistan si tro-
vava già da alcuni anni, ma con un
pauroso aumento recente della violen-
za endemica, del disordine economico,
del distacco della popolazione dalle
forze politiche (di governo e di opposi-
zione), persino di una sorta di anarchia
sociale: se questa è la situazione, dice-
vo, si possono allora spiegare sia la de-
cisione dell’esercito di intervenire, sia
quella di presentare l’intervento come
una sorta di ultima spiaggia di fronte al
pericolo di dissoluzione del Paese. E si

può anche comprendere l’assenza di
ogni forma di protesta popolare di
fronte al golpe. Pochi sembrano per il
momento rimpiangere una democrazia
già da tempo in coma irreversibile, per
la responsabilità di Sharif ma anche dei
suoi oppositori e dei governi che lo
avevano preceduto (ivi compreso quel-
lo di Benazir Bhutto). Politicamente,
secondo la definizione di molti studio-
si, il Pakistan è uno “Stato pretoriano
in via di democratizzazione”. Questa
formula vuol ricordare che l’esercito ha
governato direttamente per 25 anni sui
52 complessivi della storia del Paese.
Quanto alla democratizzazione, avvia-
tasi dopo la morte di Zia ul-Haq nel
1988, ha proceduto fra molte lentezze e
contraddizioni, sempre minacciata dai
personalismi, dalla corruzione e da una
continua, forte tutela delle forze arma-
te. Nawaz Sharif ha completato l’opera
con lo svuotamento del parlamento e
la sua riduzione a puro luogo di regi-
strazione delle delibere del governo, e
con l’adozione di leggi e tribunali d’ec-
cezione che, sotto il pretesto della lotta
al terrorismo, hanno di fatto ridotto le
libertà dei cittadini.

A completare il quadro, un’econo-
mia vicina alla bancarotta, nella quale
le ricette del FMI -peraltro osteggiate da
molti e assai poco applicate- non han-
no ottenuto alcun risultato apprezzabi-
le nel combattere la recessione: sicché
oggi il Pakistan ha un deficit pubblico e
un debito estero elevatissimi rispetto al
PIL, così come assai alti sono i tassi di

inflazione e di disoccupazione. Il 28%
dei pakistani vive al di sotto della soglia
della povertà. Gli analfabeti sono il
62%, e 79 bambini su 1000 muoiono
nel primo anno di vita. Il ritmo di cre-
scita della popolazione fa del Paese una
vera e propria “bomba demografica”:
un pakistano su due ha meno di diciot-
to anni. Così i militari possono ora as-
segnare a se stessi -che intendano svol-
gerlo in proprio per mezzo di una ditta-
tura o attraverso un governo di tecno-
crati (di cui pure si parla)- il compito di
restauratori di un’economia e di una
società dilaniate da lotte intestine, vio-
lenza, povertà, inefficienza e corruzio-
ne: in altre parole, di un Paese alla deri-
va.

Tutto questo, comunque, se compli-
ca il contesto in cui il colpo di stato si è
collocato, nulla toglie all’importanza
degli aspetti squisitamente militari e di
politica estera che ne hanno probabil-
mente accelerato lo svolgimento, che
lo hanno comunque accompagnato e
ne sono stati, forse, l’elemento scate-
nante. I fatti di quest’ultimo anno e
mezzo sono ancora nella memoria di
tutti, ma è utile riassumerli. Nel mag-
gio 1998 l’India - sotto la guida del go-
verno di destra, nazionalista induista,
di A.B.Vajpayee - procede a cinque
esplosioni nucleari sotterranee nel Ra-
jasthan. La maggior parte degli osserva-
tori vede in questo la rivendicazione di
un posto al sole da parte di un grande
Paese che ha ormai raggiunto il miliar-
do di abitanti e che si sente ingiusta-

mente escluso dalla scena internazio-
nale. In subordine, un messaggio lan-
ciato a una Cina sempre più presente e
minacciosa in Asia. Ma è indubbio che
un messaggio arrivi anche ai cugini-ri-
vali pakistani: inferiori all’India sul ter-
reno della guerra convenzionale, essi si
sentono ora anche sotto la minaccia
dell’atomica. Meno di tre settimane do-
po, il Pakistan risponde con sei esplo-
sioni nucleari nel Belucistan. Entrambi
i Paesi sperimentano anche missili bali-
stici in grado di condurre a lunga di-
stanza le testate nucleari. Si apre, qui,
un periodo abbastanza misterioso nei
rapporti tra i due Paesi. Nel febbraio di
quest’anno, Vajpayee compie un me-
morabile viaggio a Lahore per incontra-
re Nawaz Sharif. Si ritiene che i due go-
verni intendano avviare una trattativa
per disinnescare la mina del Kashmir.
Ma negli stessi giorni è già partito il
progetto che avrebbe portato per alcuni
mesi a una vera e propria guerra nella
contesa regione himalayana. Quella
che è rimasta nota come la guerra di
Kargil si apre con una invasione di
un’area strategica del Kashmir indiano,
già insanguinato dalla guerriglia (pur
divisa al suo interno) dei musulmani,
da parte di mujiahidin, ma anche di
formazioni regolari pakistane, che assi-
curano comunque la logistica dell’at-
tacco. Sorpresi all’inizio, in seguito gli
indiani contrattaccano vittoriosamen-
te. Da Washington, dove si trova in vi-
sita, Sharif annuncia la fine dell’attacco
e il ritiro delle forze pakistane. Si sa che

il governo americano, che aveva avuto
rapporti militari più che buoni con
quello pakistano al tempo della guerra
dell’Afghanistan, li ha interrotti a parti-
re dal 1990; e che ora ha premuto su
Sharif così come sull’India, cui si va
riaccostando. I militari pakistani vivo-
no il ritiro come una sconfitta oltrag-
giosa, e abbandonano
Nawaz Sharif. Quest’ulti-
mo, che nel suo delirio
di onnipotenza ha già
costretto alle dimissioni
un Presidente della re-
pubblica, un Presidente
della Corte suprema e
un Capo di stato mag-
giore, non esita di fronte
a un ultimo gesto avven-
turista, che gli costerà
caro: la destituzione del
Capo di stato maggiore
Musharraf. Una mossa
cui l’esercito risponde in
maniera compatta.

Resta il mistero dell’invasione del Ka-
shmir. Non essendo possibile credere a
un’iniziativa “privata” dei mujiahidin,
sarebbe interessante appurare se la de-
cisione venne presa a livello governati-
vo - consapevole quindi lo stesso Sha-
raf -; se dallo stato maggiore; se da co-
mandi particolari o addirittura da qua-
dri intermedi che sembrano essere più
di altri infiltrati o simpatizzanti per
movimenti islamisti. Se si rivelasse vali-
da (come pare) la prima ipotesi, i mili-
tari si sarebbero sentiti inviati allo sba-

raglio e poi abbandonati. Sembra, in
ogni caso, che gli alti comandi non gra-
dissero la fretta di Vajpayee, in feb-
braio, nell’avviare trattative con l’In-
dia; che, più generalmente, siano ben
lontani dal desiderare una rapida con-
clusione del conflitto nel Kashmir e ne
auspichino, piuttosto, una cronicizza-
zione (forse anche l’internazionalizza-
zione). La ragione è semplice: se le for-
ze armate pakistane riescono ancora a
conservare un ruolo di ago della bilan-
cia nella politica pakistana, se ottengo-
no che un terzo del bilancio statale sia
dedicato a loro, è soprattutto grazie al
Kashmir e alla sua permanente conflit-
tualità. Lo stato di guerra-non guerra è
quello che loro preferiscono. Si può
quindi supporre che difficilmente il
colpo di stato porterà nel breve periodo
a un nuovo conflitto aperto con l’In-
dia. Ma le variabili e le incognite resta-
no molte. Una è rappresentata dalla ca-
pacità dei generali di avere un accetta-
bile successo nel loro proposito di risa-
namento interno: se questo non doves-
se verificarsi, se il Pakistan continuasse
a essere dilaniato da violenze e scontri
intercomunitari, preda della corruzione
e della miseria che nasce da un manca-
to sviluppo, allora il ricorso al naziona-
lismo, all’aggressività verso l’esterno
potrebbe tornare d’attualità. Un’altra
incognita è rappresentata dal rapporto
fra esercito e islamismo radicale. L’eser-
cito pakistano non è mai stato, come
quello turco, un pilastro dello stato lai-
co contro le tentazioni integraliste. Re-
sta da sapere quanto sia oggi infiltrato
dall’islamismo, e disposto quindi ad
avventure internazionali che si colloca-
no ormai in un grande gioco che ha
per protagonisti Arabia Saudita e Iran,
Asia centrale e Indonesia. È soprattutto
in questo caso che il sapere che i gene-
rali-governanti del Pakistan maneggia-
no l’atomica sarebbe particolarmente
inquietante. Terza incognita: l’India. Il
grande vicino è uscito pochi giorni fa
dalle elezioni con una vittoria della de-
stra nazionalista capeggiata dal Bhara-
tiya Janata Party. Certo, Vajpayee non
potrà ancora dormire sonni del tutto
tranquilli, dovendo guidare una coali-
zione di ben 24 partiti assai diversi fra
di loro, e riottosi. Ma il suo governo sa-
rà comunque più stabile del preceden-
te, grazie anche al ridimensionamento
delle opposizioni. Nel corso della cam-
pagna elettorale, il Bjp e il suo leader
hanno inteso presentare un volto mo-
derato, da destra classica; e, malgrado il
nazionalismo e l’antiamericanismo
congeniti, sembra voler ulteriormente
migliorare le relazioni con gli Stati Uni-
ti. Ciò nondimeno, la stessa India resta
un’incognita. E vien fatto anche di
chiedersi quanto l’effetto della vittoria
della destra nazionalista nelle elezioni
indiane abbia contribuito, pochi giorni
dopo, al golpe pakistano. Quarta inco-
gnita, il potenziale ridisegnarsi degli

equilibri asiatici dopo il
golpe. I generali pakistani
golpisti non amano gli
Stati Uniti, anche perché
sono stati loro a consi-
gliare a Sharif il ritiro dal
Kashmir. Ma difficilmen-
te potranno accontentar-
si del semi-isolamento
rappresentato dai tradi-
zionali buoni rapporti
con Cina e Corea del
Nord, che forniscono lo-
ro i materiali nucleari.
Già nel breve periodo
avranno bisogno degli

Stati Uniti per ottenere ancora i contri-
buti del Fondo monetario internazio-
nale, mentre gli Stati Uniti avranno bi-
sogno di loro per controllare il terrori-
smo islamico internazionale, oggi peri-
coloso anche per la stabilità del Paki-
stan. A meno che, con un’opzione
quanto meno avventurosa, il Pakistan
si avvii a contendere ad altri Paesi il go-
verno di una Internazionale islamica
che oggi è ancora, fortunatamente, una
nebulosa assai preoccupante ma piena
di contraddizioni.

GIANNI SOFRI

SEGUE DALLA PRIMA L’ANALISI

La «non nazione» che spaventa il mondo
Pakistan, un puzzle di etnie e di conflitti irrisolti
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ISLAMABAD

Ue: «Torni la democrazia
o niente più aiuti»
■ PermanelasuspenceinPakistanenel

mondodopoilcolpodiStatoconcuii
militarisisonoimpadronitidelpotere
mercoledìscorso.Ieri igolpistiavevano
annunciatoundiscorsotelevisivochiari-
ficatoredel lorocapo,ilgeneraleParvez
Musharraf.Quest’ultimoavrebbedovu-
toannunciarepubblicamentequalisia-
noleintenzionideimilitari:governare
dasolioppureaffidaremagari inunse-
condotempoilbastonedelcomando
adungovernodicivili,probabilmente
tecnici.Maall’ultimoildiscorsoèstato
rinviato.Senzaspiegazioni.Probabil-
mentelaragionestanelleintensecon-
sultazionicheierieranoincorsodaparte
delleautoritàmilitariconcentinaiadi in-
tellettuali,politici,banchieriedecono-
misti.

Un’ipotesiabbastanzaaccreditataè
cheMusharrafintendadarevitaadun
organismocompostodirappresentanti
dellasocietàcivile,chepotrebbeaffian-
carelagiuntamilitareconfunzionicon-
sultive.Traipersonaggicheimilitaricer-
canodiattirareasé,spiccalafiguradel-
l’ex-campionedicricketImranKhan,
chenel1997ebbeunesordiopolitico
disastroso,maèconsideratoonestoedè
assaipopolaretraigiovani.Senoncisa-
rannonuovesorpresecomunque,Mu-
sharrafparleràquest’oggi. Intantosiap-
prendechetraipoliticirimossidallecari-
chedigovernoemessiagliarresti,oltre
alpremierNawazSharif,visarebbel’ex-
ministrodegliesteriedell’energiaGo-
harAyubKhan.

AllereazioninegativediWashington,

chehaannunciatosanzionicontroigolpisti,
sonoseguiteieriquelledell’Unioneeuro-
pea.LaUeinterromperàil flussodiaiutidi-
retti inPakistanseentroilprossimo15no-
vembreleautoritàdiIslamabadnonavran-
nopresentatounpianoperilripristinodella
democrazia. IQuindici«sospenderanno
ogniaiutoallosviluppofattaeccezioneper
l’assistenzaaipiùbisognosi»,amenocheil
regimemilitareinPakistannonmettaapun-
to«unchiarocalendario»nelgirodiunme-
seperilristabilimentodell’ordinedemocra-
tico.Cosìsi leggeinunabozzadidichiara-
zioneresapubblicaaTampereinchiusura
delverticeeuropeodeicapidiStatoedigo-
verno.L’Unioneeuropeainoltre«scoragge-
ràgli investimenti»inPakistan,sileggean-
coranellabozza.IQuindici,haaffermato
TarjaHalonen,ministrodegliEsteri finlan-
dese,stannoanchemettendoapuntoaltre
misureperesercitarepressionisuIslama-
bad.

IntantoperònontuttiinOccidentehan-
nolostessoatteggiamentoneiconfronti
deglieventi incorsoinPakistan.Neglistessi
StatiUnitiadesempiononc’èidentitàdive-
dutetralaCasaBiancaedilPentagono.Se
Clintonannunciasanzioni,negliambienti
delministerodellaDifesaamericanosifa
mostradiunarelativatranquillità,poichè
Musharrafèconsideratofilo-occidentaleei
verticimilitariperfettamenteingradodi
manteneresottocontrollogliarsenalinu-
clearidicuidisponeilpaese.«Perquanto
sappiamodiluiedelsuostaff,sottoilprofilo
checonta,ciaspettiamochesianogestori
oculatidei loroarmamenti»,hasottolineato
ilportavoceKennethBacon.

“Uno Stato
artificiale

nato nel ‘47
per riunire

tutti gli indiani
musulmani

”

“Contrasti
religiosi

e non solo
acuiti

dalla grande
presenza di armi

”


